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Javier Marias, Berta Isla. (Inv. 23988) 

Berta Isla ha sposato Tomás Nevinson nel maggio del 1974, nella chiesa di 

San Fermín de los Navarros, vicino alla scuola che entrambi hanno frequentato 

e dove si sono incontrati la prima volta. Lo ha sposato dopo essere stata la 

sua ragazza per anni senza mai fare l'amore con lui (perché tra buoni borghesi 

innamorati si usava cosí). Lo ha sposato conoscendolo da sempre, convinta di 

aver trovato il suo destino, ma senza sapere nulla di lui, nulla che fosse 

davvero importante. Eppure Tomás qualcosa di davvero importante lo stava 

nascondendo e non avrebbe mai potuto dirlo, a lei come a nessun altro. Qualcosa che 

avrebbe condizionato la sua esistenza e quella di sua moglie, per sempre. Berta Isla è la 

storia di un amore imperfetto, come lo sono tutti. Di una relazione che si regge in fragile 

equilibrio sul segreto, su quanto non si vuole o non si può dire. Perché nessuno come Marías 

sa mostrare il lato oscuro e insieme quello luminoso del sentimento, nessuno meglio di lui 

sa che ogni cuore che batte è un mistero, persino per il cuore che gli sta più vicino. 

Bette Howland, Storie di vite diverse. (Inv. 23987) 

“Storie di vite diverse” riporta nel canone letterario una scrittrice 

straordinariamente dotata, che è stata riconosciuta come un grande talento 

prima di scomparire dalla scena pubblica per decenni, a causa anche di una 

forma di demenza da cui è stata colpita troppo presto. Bette Howland era 

un’intellettuale outsider di un quartiere operaio di Chicago; una madre 

divorziata e single, rifiutata dalla famiglia; un’artista ferita dalla povertà e dal 

desiderio di perfezione. Ognuno di questi aspetti gioca un ruolo centrale nel 

suo lavoro. Esaminando le emozioni più profonde dell’animo umano, Howland racconta le 

tensioni della sua generazione, le lacerazioni di un’esistenza difficile, i paradossi del vivere, 

con un’ironia pungente e acuta. “Storie di vite diverse” presenta ai lettori una osservatrice 

brillante e una scrittrice di grande empatia, dall’umorismo sottile e gioioso. Un’artista a lungo 

trascurata, incisiva e particolarissima, riscoperta dalla direttrice della rivista A Public Space 

su un banchetto dove si ammucchiavano libri diversi al prezzo di un dollaro. 



Elisabeth Strout, Tutto è possibile. (Inv. 23985) 

Ad Amgash, Illinois, le vetrine dell'unica libreria ospitano l'ultima fatica di una 

concittadina, Lucy Barton, partita molti anni prima alla volta della sfavillante 

New York e mai più ritornata. E non vi è abitante del paese che non voglia 

accaparrarsene una copia. Perché quel libro, un memoir a quanto pare, 

racconta senza reticenze la storia di miseria e riscatto di una di loro, e insieme 

racconta la storia di tutti loro, quelli che sono rimasti fra le distese di mais e di 

soia del minuscolo centro del Midwest, con il suo carico di vergogna e 

desiderio, di gentilezza e rancore. A Patty Nicely la lettura di quelle memorie regala una 

dolcezza segreta, come avesse «un pezzo di caramella gialla appiccicata in fondo alla 

bocca». Patty, da bambina tanto graziosa da meritare, insieme alle sorelle, l'appellativo di 

«Principessina Nicely», è oggi una vecchia e grassa vedova, ancora tormentata dalla 

vergogna di un antico scandalo familiare e zimbello dei ragazzini della zona. Eppure lei, dal 

libro di Lucy Barton, si sente finalmente capita. Livida e aggressiva appare invece la reazione 

di Vicky, sorella maggiore di Lucy, quando, con il fratello Pete, invecchiato in solitudine 

senza mai davvero crescere, i tre si ritrovano nella casa di famiglia per la prima volta dopo 

diciassette anni. Vicky, rimasta al palo delle occasioni mancate, non perdona alla sorella 

scrittrice di aver tagliato i ponti con un passato insopportabile, di avercela fatta, e le parole 

che i tre fratelli si scambiano sono coltelli che affondano nella carne viva dei loro ricordi di 

bambini. Eppure Vicky si è presentata all'incontro con un commovente velo di rossetto sulle 

labbra, e Pete, nel disperato tentativo di rendere la casa “casa”, ha comprato un tappeto 

nuovo. Certo, le cicatrici sono quasi più della carne, per i personaggi di questi racconti; 

certo, «siamo tutti quanti un casino, e anche se ce la mettiamo tutta, amiamo in modo 

imperfetto». Ma se ci si può rinnamorare ben oltre i settant'anni su un lungomare italiano, 

come capita a Mississippi Mary; se si può trovare sollievo dal dolore indicibile dell'esistenza 

in un momento di assoluta condivisione nella stanza anonima di un bed and breakfast, come 

capita a Charlie Macauley; se si può scovare un amico, un amico vero, nel retro di un teatrino 

amatoriale, proprio alla fine di ogni cosa, come capita a Abel Blaine, allora tutto, ma proprio 

tutto, è possibile. 

Irene Graziosi, Il profilo dell’altra. (Inv. 23992) 

Dopo la morte della sorella, Maia ha interrotto gli studi a Parigi e si è trasferita 

con il suo compagno a Milano, dove non combina nulla. Gloria, invece, è 

un'influencer e a soli diciotto anni ha tutto quello che si può sognare. È 

quando Maia inizia a lavorare per Gloria che le loro vite cambiano per sempre. 

Le due ragazze intessono una relazione intensa e complicata che si dipana 

dietro le quinte del mondo virtuale a cui Gloria appartiene e che consente a 

entrambe, per la prima volta, di vedersi per ciò che sono realmente. È grazie 

a questo gioco di specchi che elaboreranno il senso profondo e oscuro del proprio passato 

e la natura dei desideri che le abitano, finché non saranno più in grado di distinguere ciò 

che è dell'una da ciò che è dell'altra. Sullo sfondo di questa amicizia, il contratto che tutti 

abbiamo sottoscritto con i social network, distorcendoci al punto da perdere la via per 

tornare a casa. 



Jason Mott, Che razza di libro! (Inv. 23984) 

Uno scrittore americano ha appena pubblicato un libro di successo: durante 

il tour promozionale, fra interviste, avventure amorose e sbronze colossali, 

incontra un ragazzino dalla pelle nerissima che da quel momento in poi lo 

segue come un'ombra. A ogni tappa il Ragazzino racconta qualcosa di sé, 

affermando che i suoi genitori gli hanno insegnato a diventare invisibile, per 

proteggersi dalla brutalità del mondo. E in effetti, lo scrittore è l'unico in grado 

di vederlo, ma poiché è affetto da una strana malattia che gli impedisce di 

distinguere la realtà dal sogno è certo che si tratti di una semplice allucinazione. Ben presto, 

però, le sue visioni hanno il sopravvento, mettendolo di fronte a un passato che da sempre 

cerca di sfuggire, una verità che preme per liberarsi e ritrovare corpo e voce. Commovente 

e feroce, esilarante e tragico, Che razza di libro! è la storia di un bambino che vede 

nell'invisibilità una promessa di vita, e di un uomo che vorrebbe uscire dalla propria pelle, 

per nascondersi dalla violenza. Con una lingua brillante e arguta, Jason Mott mette a nudo 

discriminazione e pregiudizio, mostrandoci la possibilità di un mondo dove il colore non è 

più un confine. 

Alessandro Piperno, Proust senza tempo. (Inv. 23995) 

Tutto ha inizio con un inatteso dono di Natale. Un librone rilegato in similpelle 

blu navy con intarsi dorati, più simile a una Bibbia da motel che a un 

romanzo. Il volume in questione è Dalla parte di Swann, il primo tomo di Alla 

ricerca del tempo perduto nell'edizione dei "Meridiani” Mondadori. Marcel 

Proust, dunque. Un nome che risulta sconosciuto al beneficiario non meno 

che all'autore del regalo, entrambi all'ultimo anno di liceo. Sebbene abbia 

già avuto modo di mettere in carniere letture di un certo calibro, il giovane 

appassionato di storie non può immaginare che stavolta sarà tutto diverso. 

Man mano che si avventura nel folto intricato di quelle pagine, scandite da periodi che 

indugiano su sé stessi incuranti della pazienza del lettore, concatenati in una sintassi 

apparentemente involuta che sembra non dover condurre da nessuna parte, l'immediatezza 

di lettura, l'entusiasmo spontaneo lasciano spazio a una perplessità incredula. Ci vorrà del 

tempo perché quella perplessità riveli la sua natura: fascinazione. Di quelle destinate a 

cambiare il corso dell'esistenza. Da qui prende le mosse l'incantesimo Proust. Come se la 

sua prosa non potesse entrare nella tua vita che di soppiatto. A distanza di tanti anni, ora 

che il tempo ha cristallizzato quelle prime impressioni, Alessandro Piperno si volge, per la 

prima volta in modo così intimo, alle ragioni di quell'incontro felice. Proust non è soltanto 

l'autore a cui ha consacrato buona parte della sua vita intellettuale. Che lo ha ispirato, come 

nessun altro scrittore ha saputo fare. Da un certo momento in poi è diventato fatalmente la 

misura per leggere gli autori amati, Montaigne, Woolf, Nabokov, Roth. Persino Céline, il più 

accanito nemico della Recherche. Attraverso "brevi divagazioni di marca plutarchiana", 

questo libro offre un approccio arbitrario e vecchio stampo che forse, se preso nel giusto 

verso, potrà giovare sia alla comprensione di Proust che a quella dei maestri che ho voluto 

affiancargli. 



Antonella Prenner, Il canto di Messalina. (Inv. 23990) 

Roma imperiale, I secolo dopo Cristo. In un clima violento e dissoluto, tra le 

lotte di potere che infestano i palazzi romani, sboccia un fiore dal nome 

maledetto: Messalina, la più leggiadra e desiderabile fanciulla di Roma. 

Appena diciassettenne viene sacrificata al potere: dovrà sposarsi, e per lei 

non c’è via di scampo, perché a comandarlo è l’imperatore di Roma in 

persona, Caligola. Essere moglie di un uomo scelto da altri è un’ingiustizia, 

una violenza al suo corpo e ai suoi desideri, perché Messalina desidera 

l’amore, e invece dovrà giacere con uno sconosciuto, un uomo di trent’anni più vecchio di 

lei, storpio e balbuziente: Claudio. Ma inaspettatamente di lì a poco si ritroverà imperatrice, 

e tra disperazione e odio implacabile il potere alimenterà i suoi propositi di rivalsa. Inizia 

così una vertiginosa discesa prima nella solitudine e poi più giù, verso la follia e, 

nell’immaginare feroci vendette, sfogherà il suo dolore nella perversione, in cerca di squallidi 

amori. Sarà infine proprio l’amore tanto cercato, travolgente e nefasto, a illuderla di una 

scellerata felicità, e ad accrescere la sua brama di sangue e del delitto supremo: uccidere 

Claudio, suo marito, principe dell’Impero. In questo romanzo storico dalle tinte noir, 

attraverso lo studio rigoroso delle fonti letterarie e archeologiche, l’autrice fa rivivere i 

personaggi e gli ambienti della Roma imperiale, restituendoci la vicenda umana di una donna 

controversa della Storia romana, una figura dal fascino oscuro che si staglia sullo sfondo 

delle grandi vicende dell'Impero. L’ascesa al trono, gli intrighi di corte, la spietata scalata al 

potere che anima il cuore marcio di Roma: e al centro degli eventi il canto di una donna dal 

nome famoso di duemila anni fa, che è anche il grido muto di tante donne infelici e 

disperatamente ribelli, senza nome e di tutti i tempi. 

Ines Thorn, La libraia clandestina. (Inv. 23986) 

Francoforte, 1946. La giovane Christa è cresciuta tra gli scaffali della libreria 

di famiglia gestita da suo zio Martin. La sua passione per i libri e la letteratura 

non si è mai affievolita, neppure durante la guerra, quando la libreria ha 

chiuso le sue porte a seguito della deportazione di Martin, accusato di 

vendere libri proibiti. Ora che la guerra è finita lo zio, sopravvissuto ai campi 

di concentramento, riapre il negozio, e Christa non solo può riprendere le 

sue amate letture, ma può coronare il suo sogno di iscriversi all'Università 

per studiare letteratura. Ma proprio quando tutto sembra volgere al meglio, nuovi problemi 

famigliari, come l'arresto inaspettato di Martin per omosessualità, costringono Christa a 

rinunciare alla sua grande aspirazione e a occuparsi in prima persona della libreria. Superata 

l'iniziale delusione, tuttavia, quel sogno infranto si trasforma per lei in un'occasione preziosa 

per organizzare seminari letterari, circoli di lettura e presentazioni di libri, dando vita al 

dibattito culturale che ha sempre sognato. In quel luogo, Christa sente di aver trovato 

finalmente il proprio posto, e forse anche l'uomo della sua vita. Ma le ferite della guerra non 

si sono ancora rimarginate, e la giovane libraia dovrà usare tutta la sua determinazione per 

proteggere la libreria e la propria felicità. Attraverso la storia di Christa e della sua libreria, 

Ines Thorn ci mostra come i libri e la cultura siano strumenti imprescindibili per costruire 

idee, aprire orizzonti e coltivare la libertà. 



Juhea Kim, Come tigri nella neve. (Inv. 23996) 

Corea, 1917. È la disperazione a spingere il cacciatore. Da giorni segue le 

tracce sulla neve, nella speranza di trovare una preda con cui poter sfamare 

i suoi figli. Ma la ricerca viene interrotta dall'incontro con un gruppo di ufficiali 

giapponesi, persi tra quelle montagne. E dall'apparizione di una tigre. D'istinto 

il cacciatore interviene facendo fuggire la tigre, per poi guidare i giapponesi 

verso la salvezza. Un gesto che segnerà il futuro della sua famiglia. Jade ha 

solo dieci anni quando la madre la vende a una casa di cortigiane. Un sacrificio 

dettato dalla povertà, che però Jade ben presto capisce essere un'occasione. Solo le donne 

più belle e raffinate possono far parte di quel mondo e, un giorno, comprare la propria 

libertà. Tuttavia, quando una tragedia colpisce la casa, Jade è costretta a trasferirsi a Seul. 

Dove il suo destino l'aspetta. Alla morte del padre, Jung-ho non ha altra scelta che lasciare 

il suo villaggio di cacciatori e tentare la sorte nella capitale, ingrossando le fila dei giovani 

randagi che sopravvivono grazie a sotterfugi e piccoli furti. Eppure gli basta posare una volta 

lo sguardo su Jade, per capire di voler diventare un uomo degno di lei. Comincia allora la 

sua scalata verso il successo, prima nel sottobosco della malavita, poi nel mondo ancora più 

insidioso e ambiguo della politica, diviso tra i padroni giapponesi e il movimento nazionalista 

che lotta per l'indipendenza. Una corsa al potere su cui Jung-ho scommette ogni cosa, 

rischiando però di perdere tutto. 

Livia Manera Sambuy, Il segreto di Amrit Kaur. (Inv. 23993) 

A pochi giorni dal funerale del fratello, Livia si ritrova in un museo di Mumbai, 

davanti all'immagine di una giovane donna avvolta in "un sari impalpabile e 

traslucido", una principessa indiana. È vero, come legge nella didascalia che 

accompagna lo scatto, che la principessa ha venduto i suoi gioielli per salvare 

vite di ebrei? E che per questo è stata arrestata, ed è morta in un campo di 

concentramento? "È così," scrive l'autrice, "che è cominciata 

quest'avventura: come un lampo di curiosità in un momento della mia vita 

in cui il senso di perdita era così intenso da oscurare sia il passato sia il futuro. Desideravo 

saperne di più. Desideravo capire che cosa avesse spinto una principessa del Raj a lasciare 

l'India per Parigi negli anni trenta; e soprattutto desideravo scoprire che cosa l'avesse 

trattenuta là finché era stato troppo tardi." Istintivamente, visceralmente, Livia si lascia 

coinvolgere nel mistero, perdendosi nella storia del Raj britannico, tra i diamanti e gli zaffiri 

dei suoi palazzi, tra i balli e i giubilei dell'aristocrazia del Novecento, e nelle vite di personaggi 

straordinari come il maharaja Jagatjit Singh di Kapurthala, il banchiere ebreo Albert Kahn e 

l'esploratore russo Nicholas Roerich, tutte tessere di un mosaico che lentamente restituisce 

nella sua sorprendente interezza la figura di Amrit Kaur. Dopo l'incontro con la figlia 

ottantenne della principessa, "Bubbles", la ricerca assume una nuova dimensione: mentre 

si sforza di riavvicinare una figlia alla madre che l'ha abbandonata, Livia si ritrova a sciogliere 

alcuni nodi della sua stessa vita. Il segreto di Amrit Kaur è un mystery avvincente, basato 

su fatti e personaggi reali, un commovente ritratto di donne, attraverso i secoli e i continenti, 

alla ricerca della libertà a qualsiasi costo. Un romanzo in cui perdersi, per ritrovarsi. 



Davide Longo, Una rabbia semplice. (Inv. 23983) 

È una primavera malinconica per il commissario Arcadipane. Ogni strada, ogni 

bar, ogni osteria della città sono un ricordo. Lui che dove gli altri crollano ha 

sempre trovato «terra di conquista», ora si sente stanco; la sua intelligenza, 

tanto umile quanto ostinata, pare essersi assopita. A destarlo dal torpore è un 

episodio di violenza come ce ne sono molti. Dietro cui, però, si nasconde un 

male così insensato da spegnere le parole in bocca. 

Vincenzo Arcadipane ha cinquantacinque anni, un matrimonio fallito alle spalle 

e un futuro che non promette granché. In più, negli ultimi tempi, si è convinto di avere 

smarrito l’istinto che lo guidava nelle indagini. Ma quando una donna viene picchiata fuori 

da una stazione della metropolitana di Torino e il colpevole rintracciato in poche ore, è 

proprio l’istinto a suggerirgli che qualcosa non torna in quel caso dalla soluzione elementare. 

Decide quindi di approfondire, con l’aiuto di Corso Bramard, vecchio capo e mentore, e 

dell’irrequieta agente Isa Mancini: una squadra collaudata cui si aggrega uno strano ex 

poliziotto dai tratti ossessivi. Insieme si troveranno a scoprire le regole di un gioco folle e 

letale, una discesa nel mondo sotterraneo della Rete che, girone dopo girone, li porterà là 

dove «si sbrigano le faccende che non hanno bisogno di occhi». 

Milena Agus, Un tempo gentile. (Inv. 24001) 

In un piccolo paese dell'entroterra sardo, nel Campidanese, le vite degli 

abitanti procedono senza troppe scosse, riparate dai muri grigi delle case 

rimodernate con blocchetti di cemento e arrese alle monocolture di carciofi 

e biomasse. Un paese "perduto", con le erbacce nei giardini e senza più 

vocazione, che si è arenato su una secca e dimenticato del mondo che lo 

circonda. Finché non arrivano "gli invasori": una manciata di migranti che 

vengono da lontano e di volontari che li accompagnano, destinati a 

sistemarsi nel Rudere, una casa abbandonata con le finestre sgangherate aperte sulle 

colline. Lo sconcerto assale tutti, paesani e invasori: "Non era questo il posto", si ripetono 

da entrambe le parti - l'una spaventata da quella novità indecifrabile piovuta all'improvviso 

da chissà dove, l'altra catapultata in quel "corno di forca di paesino sardo" dove i treni non 

si fermano più. Ma la vita, anche quando sembra scivolare nell'insensatezza, è sempre 

aperta al futuro, è sempre un "fare, disfare e rifare". E se nel tempo imprevedibilmente 

gentile di quello strano consorzio umano gli orti tornano a germogliare, il Rudere a popolarsi, 

le emozioni a dilagare, qualche traccia di nuovo resterà comunque a cambiare i colori delle 

cose. 

Vitaliano Trevisan, Black Tulips. (Inv. 23994) 

L'ultima opera a cui Vitaliano Trevisan stava lavorando, inviata all'Einaudi 

qualche mese prima di morire. Nella sua brutale, lancinante verità, è forse quella 

che gli assomiglia di più: interrotta ma non incompiuta. 

 

 



Willem Frederik Hermans, La camera oscura di Damocle. (Inv. 23998) 

Viso sproporzionato e glabro, vocetta acuta, statura appena troppo bassa per 

l'arruolamento nell'esercito, poca istruzione, la madre folle a carico che qualche 

anno prima gli ha ammazzato il padre e una tabaccheria che, in una cittadina di 

provincia, gestisce insieme alla moglie-cugina di sette anni più grande di lui: 

questo è il ritratto del giovane Osewoudt quando, nel maggio 1940, i nazisti 

occupano l'Olanda. A sconvolgere la sua grigia esistenza è l'arrivo nel negozio 

del misterioso Dorbeck, un ufficiale olandese uguale a lui «come il negativo di 

una foto è uguale al positivo», o come «un budino riuscito bene» somiglia a «un budino 

malriuscito». Incaricando Osewoudt di sviluppare un rullino fotografico, Dorbeck lo ingaggia 

di fatto nella resistenza e da questo momento in poi, a più riprese, compare e scompare nel 

nulla lasciandogli missioni importanti e drammatiche. Osewoudt, accompagnato dalla sua 

Leica, ubbidisce con una caparbietà pari all'incomprensione delle proprie azioni sanguinarie. 

È l'inizio di un vortice di travestimenti e cambi d'identità che confonde amici e nemici, 

traditori e traditi, buoni e cattivi, fino al caos morale dell'immediato dopoguerra, quando si 

cercherà di far tornare conti che non tornano. Capolavoro di uno dei massimi scrittori 

olandesi, La camera oscura di Damocle (1958) è un romanzo sulla condizione umana in 

forma di grande thriller, in cui il realismo minuzioso, che fino all'ultimo si ostina a proporre 

topografie precise e descrizioni accurate dei gesti, sembra spogliarsi man mano della sua 

pretesa di oggettività per farsi ambiguo e vano come una fotografia tutta nera. 

Diane Johnson, Lorna Mott torna a casa. (Inv. 23989) 

Quando Lorna Mott Dumas, una storica dell'arte americana di mezza età, 

decide di abbandonare il grazioso villaggio francese nel quale ha vissuto 

per quasi vent'anni con il suo secondo marito, il cimitero del paese frana, 

rivoltando le tombe di quelli che vi erano seppelliti e gettando su di lei un 

presagio di ciò che la aspetta tornando a casa. Lorna infatti è diretta a San 

Francisco per riprendere in mano la propria vita e allontanarsi così dai 

tradimenti del marito, l'affascinante Armand-Loup Dumas, tornare a essere 

la brillante conferenziera di un tempo e sentirsi di nuovo apprezzata come vorrebbe. Ma 

l'America che trova è diversa da quella che aveva lasciato, inoltre la carriera di Lorna come 

studiosa è a un punto morto e i tre figli vivono situazioni complicate a cui lei non sa come 

fare fronte. L'unica speranza potrebbe essere proprio nel primo marito e padre dei suoi figli, 

Randall Mott, un cinico dermatologo che ha sposato in seconde nozze una ricca imprenditrice 

della Silicon Valley con la quale ha avuto l'angelica e diafana Gilda, angustiata però da 

problemi di salute e da una imprevista e pericolosa gravidanza. Su questa famiglia allargata 

che ruota attorno alla figura di Lorna si distende una commedia dagli esiti bizzarri e 

paradossali, che racconta come il posto che chiamiamo casa non sia un luogo fisico, ma 

quanto ci fa avvicinare a noi stessi e a ciò che abbiamo davvero a cuore. Opera magistrale 

di una grande "outsider" della letteratura americana, Lorna Mott torna a casa è un romanzo 

irresistibile ed elegantemente crudele sui costumi odierni e sul tempo che passa sopra ogni 

cosa. 



Viktorie Hanišová, La cercatrice di funghi. (Inv. 24002) 

Sára ha 25 anni e vive in una vecchia casa nella selva boema. Tutte le mattine 

si alza, indossa un paio di vecchi scarponi, afferra il cestino e imbocca il 

sentiero che suo padre le ha insegnato da bambina, in cerca di funghi da 

rivendere alla taverna locale. I funghi sono il suo sostentamento, la sua 

condanna e la sua ossessione: certamente l'unico campo in cui lei, ex 

studentessa modello, oggi eccelle. Ogni notte Sára la passa insonne. La sua 

vita trascorre a un ritmo immutabile, e la routine è interrotta solo dai controlli 

trimestrali con la psichiatra. Ma la morte della madre, l'assillo dei fratelli per l'eredità, un 

cambio di gestione alla taverna e l'inattesa amicizia di un vicino la costringono ad affrontare 

i ricordi di un'infanzia che ha voluto nascondere anche a sé stessa. 

Alice Basso, Le aquile della notte. (Inv. 24000) 

Langhe, 1935. La fuliggine delle fabbriche lascia il posto al dolce profilo delle 

colline infiammate dai colori dell'autunno. Mentre guarda il paesaggio che 

scorre dal finestrino del treno, Anita sa che ad attenderla non è una vacanza, 

ma una trasferta di lavoro per la rivista di gialli «Saturnalia», in compagnia 

dell'immancabile Sebastiano Satta Ascona. Per lei è così raro lasciare Torino 

che tutto le sembra meraviglioso. Inoltre è il periodo della vendemmia, il 

momento ideale per visitare le Langhe. Se non fosse che, pochi giorni dopo 

il suo arrivo, il corpo di un ragazzo viene trovato al limitare del bosco. In quel breve lasso 

di tempo, Anita ha scoperto che, insieme ad altri coraggiosi coetanei, il giovane faceva parte 

di un gruppo scout, in segreta violazione dei divieti imposti dal regime. Anita rimane 

affascinata da quella dimostrazione di carattere. E intanto, forse ispirata dal rosso del vino 

e dai mille volti di una terra ricca di inaspettati misteri, si avvicina come mai accaduto prima 

a Sebastiano. Ma perdere il controllo è un rischio, soprattutto se ci sono una verità da 

scoprire e la morte di un ragazzo a cui rendere giustizia. Anita è consapevole che solo le 

parole dei suoi amati detective possono mostrarle la strada verso la verità. Anche se il 

coraggio di non fermarsi davanti a nulla deve trovarlo dentro di sé. E ora ha bisogno di 

molto coraggio, perché i fili delle sue intuizioni la portano dove non avrebbe mai immaginato. 

Anita è di nuovo qui e con lei i racconti gialli che hanno fatto la storia della letteratura. Sullo 

sfondo dei vigneti incantevoli delle Langhe, la morte arriva puntuale, ma anche l'amore. 

Nessuno dei due in modo semplice, questo ormai Anita l'ha capito. 

Sergej Lebedev, Gente d’agosto. (Inv. 23991) 

Russia nell'agosto 1991: un colpo di Stato scuote il Paese, Gorbaciov viene 

deposto, Eltsin prende il potere. Il Paese sta cadendo a pezzi. Tutto cambia. 

Alcuni svendono risorse naturali e giacimenti e diventano multimilionari, altri 

sprofondano in una povertà assoluta. Durante questo periodo di totale 

sconvolgimento, il narratore scopre il diario di sua nonna e si rende conto che 

il silenzio sul passato deve essere rotto se la Russia vuole avere un futuro. Un 

romanzo di grande attualità e avvincente su un Paese che non è una potenza 

mondiale da molto tempo. 



Valentina Santini, L’osso del cuore. (Inv. 24003) 

Italia, 1976. Il regime militare si è imposto sul Paese. La dittatura ha zero 

tolleranza verso i contestatori. Casa Libertà è una comune. È qui che il regime 

trasferisce alcuni prigionieri. La facciata di accoglienza, amore e fratellanza 

nasconde ben altro. Le punizioni per chi trasgredisce le regole sono tremende. 

Il “carico” dei nuovi arriva una volta al mese. Si tratta di persone di cui il 

regime ha deciso di disfarsi: bambini con problemi o contestatori che non sono 

da considerarsi una minaccia. Asma ha otto anni, non è mai uscita da Casa 

Libertà. La notte, quando tutti dormono, si muove lungo i corridoi, fino ai sotterranei, dove 

si nascondono abomini; mentre lo fa prega la Madonna affinché le mandi una mamma. 

Invece arriva Esodo. Tra lui e la bambina si instaura un rapporto speciale. Si danno 

appuntamento di nascosto, si parlano. Sono momenti preziosi, nei quali si mostrano 

veramente per quello che sono. Per il mondo Esodo non è altro che un galoppino del regime, 

ma la realtà dei fatti è ben diversa. Asma è l'unica a intuirlo. Infine arriva Laura, una 

prigioniera a cui i militari hanno rapito il figlio neonato. È nel cortocircuito d'amore che si 

instaura tra questi tre personaggi che prende il via la vicenda. 

Laura Imai Messina, Tokyo orizzontale. (Inv. 23997) 

Quattro ragazzi si incontrano una notte, a Shibuya, nel quartiere più giovane 

e convulso di Tokyo. Tutto avviene per caso, a cavallo di un'eclissi di luna. 

Sara, Hiroshi, Carmen e Jun sono diversi, come discorde è la loro visione 

dell'amore e della vita. Nella città-melograno i quattro si sfiorano senza 

saperlo, si trovano e si perdono un attimo dopo. Sara cerca l'amore definitivo, 

Hiroshi qualcuno che accetti con lui il fallimento, Carmen è bugiarda e si 

piega alla passione mentre Jun pretende il mondo riverso ai suoi piedi. Tokyo 

li guarda, li separa e li avvicina nell'arco di tre giorni soltanto, destinati tuttavia a cambiare 

la vita di ognuno di loro. Perché è questo che Tokyo fa alle persone: le cambia. 

Elisabeth George, Un piccolo gesto crudele. (Inv. 24027) 

Quando il professor Azhar scopre che la figlia di nove anni è scomparsa 

dalla sua casa di Londra insieme a quasi tutte le sue cose, non può che 

bussare disperato alla porta accanto e chiedere aiuto alla vicina e amica, il 

sergente Barbara Havers. Presto si scopre che a portar via la bambina è 

stata la madre, trasferitasi in Italia, a Lucca, per seguire il suo nuovo amore. 

Qualche mese dopo, però, la bambina sparisce davvero da un mercato della 

città, e sul caso si accendono i riflettori dei media. Viene chiamata in causa 

Scotland Yard, e a indagare è Thomas Lynley, mentore e superiore di Barbara. La Havers, 

dal canto suo, in questa vicenda sta mettendo a rischio la propria carriera, e forse molto di 

più: che cosa nasconde Azhar dietro l'immagine del padre affranto? Insieme a un ostinato 

ispettore italiano, Lynley e la Havers devono affrontare una situazione delicatissima, in cui 

si mescolano questioni razziali difficoltà linguistiche e pregiudizi culturali, che si complica 

ulteriormente quando al mistero sul rapimento si aggiunge quello di una misteriosa morte. 



Damon Galgut, Il buon dottore. (Inv. 24021) 

Frank Eloff è medico, forse solo perché lo era anche suo padre. È sposato, ma 

solo perché sua moglie non ha ancora ottenuto il divorzio. Lavora presso un 

ospedale in rovina, privo di mezzi e persino di pazienti. Ma solo perché 

rimanda all’infinito la decisione di andarsene. Eppure in questa mediocrità, tra 

compromessi e illusioni, rassegnazione e cinismo, Frank ha trovato un 

equilibrio. Fino al giorno in cui arriva nel suo ospedale, nella sua camera e 

nella sua vita Laurence Waters, un neolaureato in medicina che è tutto quello 

che Frank non è più: giovane, ottimista e pieno di buone intenzioni. E nella selva politica e 

morale del Sudafrica, basta questo per fare del giovane medico una mina vagante. Anche 

perché in città qualcosa sta succedendo. Si vedono facce nuove, e se ne rivedono di vecchie. 

Corre voce che il Generale, il dittatore che governava ai tempi dell’apartheid, sia ancora 

vivo. E al locale di Mama si è installato un gruppo di militari agli ordini di uno spietato 

comandante, un uomo che Frank ha già incrociato e avrebbe preferito non incontrare mai 

più. Così, quando Frank raccoglie la sfida che il giovane Don Chisciotte gli ha lanciato, senza 

rendersene conto compie un passo irreversibile in uno scenario di intrighi politici, passione 

e violenza, dove pericolosi fantasmi sono in agguato per regolare i conti di un passato 

doloroso. 

Alessandra Jatta, Foglie sparse. (Inv. 24017) 

Russia, agosto 1917: la rivoluzione è inarrestabile. Olga Pavlovna Olsufieva 

decide di partire dalla tenuta di campagna vicino Mosca del marito Vasilij, 

colonnello della guardia imperiale impegnato al fronte, dove si è rifugiata. 

Con lei i cinque figli, dagli 11 ai 4 anni, e due njanje (tate). Sullo sfondo la 

Prima guerra mondiale, i bolscevichi, Rasputin, assassini, malattie e 

diseguaglianze sociali. Durante la fuga lei e njanja Keta raccontano ai 

bambini le gesta della famiglia e i loro rapporti con gli zar. Destini incrociati 

quelli dei Romanov e degli Olsufiev: lo zar e la sua famiglia verranno uccisi nel luglio del '18 

in una cantina negli Urali, gli Olsufiev raggiungeranno Firenze nel marzo del 1919. 

Sophie Daull, Il lavatoio. (Inv. 23999) 

Una scrittrice promuove il suo libro alla tv francese. Un uomo rimane 

sconvolto dall'apparizione: la scrittrice è la figlia della donna che ha 

assassinato trent'anni prima. Condannato all'ergastolo e poi uscito per buona 

condotta, conduce ora un'esistenza qualunque, reinserito nella società come 

giardiniere municipale a Nogent-le-Rotrou. Proprio qui l'autrice presenterà il 

libro cinque giorni più tardi, e per l'ex detenuto inizia un conto alla rovescia 

destinato a scuotere l'ordine di una quotidianità pazientemente ricostruita. 

Mescolando storia intima e finzione in un evocativo realismo poetico, Sophie Daull fa rivivere 

sulla pagina una vicenda personale raccontandone la violenza e il dolore, il tentativo di lavare 

via la colpa o la memoria, interrogandosi su cosa sia a determinare ciò che si diventa, sulla 

possibilità del pentimento e del perdono. 



Lola Lafon, Cadere. (Inv. 24012) 

Cléo ha tredici anni e il sogno fortissimo di diventare una ballerina. Cathy ne 

ha molti di più, insieme a eleganza, fiuto nel riconoscere il talento e contatto 

con una fondazione che assegna borse di studio a ragazzine promettenti. 

Dal loro incontro nasce la speranza di una vita d'eccellenza e di un futuro 

che superi i confini angusti della periferia parigina, della noiosa vita familiare 

della classe medio-bassa. Ma c'è una selezione da passare e forse un prezzo 

da pagare: un pranzo con i giurati, tutti uomini, alla ricerca di ragazze che 

diano prova di determinazione, ambizione, maturità, e di essere davvero 

pronte a tutto per il futuro. Cléo non riesce a dare il massimo, a rilassarsi, a volere davvero 

quella borsa. Forse non è abbastanza matura. La selezione è mancata, ma può lavorare per 

la fondazione, aiutare Cathy nella sua incessante ricerca dell'eccellenza, di una ragazza 

speciale. E partecipare così al sogno di altre come lei. Negli anni la colpa si confonde con 

l'offesa, nella vita di Cléo subire e infliggere si confondono, rendendola incapace di chiedere 

perdono e al contempo di dimenticare, decisa a espiare con una vita consacrata alla danza 

la colpa di non aver detto niente, di non aver fatto niente, di aver partecipato come vittima 

e carnefice al suo stesso dolore. Sullo sfondo degli anni Ottanta in cui i confini tra il lecito e 

l'orrore sembravano sfumati, in un'epoca in cui tutti sapevano e trovavano normale, un coro 

di giovani donne si muove alla ricerca di un sogno. Per risvegliarsi di colpo in preda a un 

incubo. 

Andrea Tarabbia, Il Continente Bianco. (Inv. 24022) 

Venticinque anni, bello come un Cristo e convinto che l'unica via per 

sopravvivere nel mondo sia un odio esercitato con calma e raziocinio, 

Marcello Croce è a capo di un movimento di estrema destra che annovera 

picchiatori, fanatici, ma anche teorici e figure dai tratti quasi metafisici - 

tutte accomunate dal fatto che, per loro, vivere è come trovarsi in guerra. 

Grazie anche alla connivenza con certi rappresentanti politici e alla 

condiscendenza con cui l'opinione pubblica, ormai, guarda a molti fenomeni 

legati al neofascismo, Croce porta avanti la sua idea di sovversione e, nel 

frattempo, frequenta Silvia, una donna della borghesia romana con la quale instaura un 

gioco di potere che li porterà alla perdizione. La vicenda è ricostruita da un narratore 

misteriosamente attratto da Marcello e curioso di capire che cosa muova coloro che, oggi, 

credono in un'idea superata e violenta e la vogliono attuare. Ma c'è di più. La storia di Silvia 

e della sua caduta era già stata raccontata nello splendido romanzo, rimasto allo stato 

grezzo, che Goffredo Parise scrisse alla fine degli anni Settanta, "L'odore del sangue". "Il 

Continente bianco" ne riprende temi e motivi, e sposta la vicenda ai giorni nostri, 

conservando nel rapporto morboso tra Silvia e Marcello la metafora potente del fascino che 

certe idee hanno esercitato, ed esercitano, sulla borghesia italiana. Andrea Tarabbia, autore 

di "Madrigale senza suono", scrive un romanzo sul potere, a volte funesto, che abbiamo 

sugli altri e ci regala un ritratto di un gruppo di persone - e forse di un Paese - che danzano 

sull'abisso. 



Ubah Cristina Ali Farah, Madre piccola. (Inv. 24004) 

Barni e Domenica Axado sono cresciute insieme a Mogadiscio. La loro è 

un'infanzia spensierata, all'interno di un ambiente familiare unito e protetto. 

Allo scoppio della guerra civile, però, sono costrette a separarsi. Barni trova 

a Roma un faticoso equilibrio grazie al lavoro di ostetrica e riesce a circondarsi 

di nuovi affetti. Domenica Axado, invece, sradicata e trapiantata in un 

contesto diverso, inizia a peregrinare senza meta. Solo un decennio dopo, in 

attesa di un figlio, si ricongiungerà alla cugina: Barni sarà la habaryar, 

«madre piccola», del bambino, e grazie alla nascita di Taariikh - che significa «Storia» - le 

due donne potranno finalmente riannodare quei fili che sembravano sciolti per sempre. Alle 

loro voci che si alternano nella narrazione, e hanno il sapore di un racconto orale, si unisce 

quella di Taageere, marito di Domenica Axado. I ricordi frammentati piano piano si 

ricompongono e le esistenze disperse delle persone che hanno fatto parte delle loro vite 

tornano finalmente a formare un quadro unico. In un mix linguistico dove l'italiano si mescola 

e segue il ritmo del somalo, "Madre piccola", pubblicato per la prima volta nel 2007, affronta 

temi ancora oggi di drammatica attualità come i traumi della guerra e il dolore della diaspora. 

Sharon Dodua Otoo, Una stanza per Ada. (Inv. 24005) 

Quattro donne di nome Ada vivono in epoche diverse. La prima è cresciuta 

nel Ghana del XV secolo, piange la morte del suo bambino ma non riuscirà a 

seppellirlo. La seconda è la prima programmatrice della storia, è nobile e 

privilegiata, ma questo non basterà a fermare la gelosia del marito quando 

la scopre in compagnia dell'amante, Charles Dickens. La terza è detenuta nel 

campo di concentramento di Mittelbau-Dora, nel 1945, dove è costretta a 

prostituirsi per le guardie naziste e i prigionieri. La quarta Ada è una giovane 

londinese appena arrivata a Berlino, è Nera, e tra mille difficoltà cerca una casa per sé e per 

la bambina che darà alla luce. I destini di queste quattro donne sono legati da un oggetto 

speciale, un braccialetto prezioso che ogni uomo sulla loro strada tenta di sottrargli. Le loro 

storie formano il racconto di un'unica Ada, alla ricerca di una "stanza tutta per sé" dove 

vivere senza discriminazioni e violenza. Sharon Dodua Otoo ci offre un romanzo tumultuoso 

che spazia tra luoghi e mondi diversi, raccontando la storia di una donna che è tutte le 

donne; e ci conduce in un viaggio che sin dall'inizio dei tempi segna la strada per conquistare 

la libertà, per preservare la luce del genio e la dolcezza dell'amore. 

Christin-Verdier, Orwell. (Inv. 24029) GRAPHIC NOVEL 

Orwell è passato ai posteri grazie a 1984, che scrisse nel 1948, e alla sua 

invenzione profetica del Big Brother, che ha prefigurato, settant'anni fa, il 

controllo dei media, di Internet e della manipolazione dei dati personali. La 

sua vita era affascinante quanto i suoi libri: un uomo sempre in anticipo sui 

tempi, studente ad Eton e sbirro in Birmania, combattente nella guerra civile 

spagnola, antistalinista e giornalista, le cui inchieste hanno suscitato 

scalpore. Pierre Christin porta il lettore a riscoprire con diletto questa vita straordinaria.   



Natasha Brown, Anatomia di un fine settimana. (Inv. 24030)  

“Sii la migliore. Lavora di più, lavora in modo più intelligente. Supera qualsiasi 

aspettativa. Ma sii anche invisibile, impercettibile. Non mettere nessuno a 

disagio. Non importunare. Esisti solo nel negativo, lo spazio intorno. Non 

inserirti nella narrativa principale. Non farti notare. Diventa aria. “La voce 

narrante è quella di una giovane donna britannica di colore, che ha studiato 

nelle migliori scuole e si è affermata sul lavoro, e che si prepara a partecipare 

a uno sfarzoso party in giardino nella dimora di campagna dei genitori 

(bianchi e upper class) del suo fidanzato. L’evento la porta anche a riflettere sui tasselli che 

hanno composto il puzzle della sua vita. A mano a mano che i giorni, le ore, i minuti passano 

non può evitare di domandarsi: ne è valsa la pena? Un esordio intenso che parla di razzismo 

e classismo, sicurezza e libertà, vincitori e vinti. E di una ragazza che ha il coraggio di 

assumere il controllo della propria vita. 

N. Scott Momaday, Casa fatta di alba. (Inv. 24031)  

Abel, un giovane nativo americano, torna dalla guerra e si ritrova 

combattuto fra due mondi. Il primo è quello dei nonni, che lo lega al ritmo 

delle stagioni, alla bellezza selvaggia della natura, agli antichi riti e alle 

tradizioni del suo popolo. Ma l'altro, l'America moderna e industriale, lo 

chiama a sé ed esige da lui lealtà, spingendolo in un ciclo distruttivo di vizio 

e corruzione. Da troppo tempo assente dagli scaffali delle librerie 

italiane, Casa fatta di alba, prima opera di un nativo americano a essere 

insignita del premio Pulitzer nel 1969, da cinquant'anni commuove e ispira lettori e scrittori 

di tutto il mondo. Un tragico racconto sui danni prodotti dalla guerra e dall'alienazione 

culturale, e sulla speranza con cui si torna alla propria terra, riscoprendo il valore sacro della 

famiglia e delle tradizioni. 

Charles Dickens, Oliver Twist. (Inv. 24032)  

Venticinquenne, nel 1837 Charles Dickens inizia la pubblicazione a puntate di 

Oliver Twist su una rivista. Uscirà nel 1838. È un successo mondiale 

immediato - la prima traduzione italiana è già del 1840 - che proseguirà 

ininterrotto fino ai giorni nostri, con traduzioni, adattamenti per ragazzi, 

trasferimenti in altri media. Sarà Dickens stesso a dare il via a un diverso uso 

del materiale del romanzo nelle sue tournée, che presenteranno 

rielaborazioni in forma quasi teatrale di scene ed episodi che, ritagliati dal 

contesto e dotati di una loro autonomia, suscitano un vero e proprio entusiasmo tra il 

pubblico. Incentrato sulle alterne fortune del piccolo Oliver, il libro è una sorta di racconto 

fiabesco che sa descrivere la multiformità del mondo grazie anche a una mobilissima visione 

sottolineata dal continuo gioco di piani, che allarga e restringe il campo tra personaggi, 

classi sociali, società nel suo insieme; tra paesaggi rurali, panorami urbani, vie cittadine, 

caseggiati, botteghe e abitazioni. Un libro però che resta una grande favola e dove alla fine 

trionfa il principio del Bene. 



Natalie Haynes, Il canto di Calliope. (Inv. 24033)  

Una donna sola corre nella notte, intorno a lei la sua città che brucia. Fuori 

dalle mura, la regina e altre sventurate attendono un destino che verrà deciso 

dai vincitori. È la caduta di Troia. Dieci interminabili anni di guerra sono giunti 

alla tragica conclusione, mentre le vicende dei protagonisti ispireranno, nei 

secoli a venire, le opere di artisti e scrittori. «Cantami, o Musa» invoca il 

sommo poeta Omero, che ha raccontato le gesta degli eroi. Ma Calliope, musa 

della poesia epica, questa volta è meno accomodante: è convinta che per 

completare l'affresco manchi qualcosa di fondamentale. Se il bardo vuole che 

lei canti, allora lei canterà insieme a tutte le donne coinvolte nella grande tragedia, dando 

voce a ciascuna di loro e raccontando la storia da una nuova prospettiva. Ecco Andromaca, 

Cassandra, Pentesilea e Clitennestra, che vengono alla ribalta con i loro pensieri e le loro 

scelte, con la sete di vendetta, la solitudine, la dignità di fronte alla morte. E poi tutte le 

altre, da Penelope a Briseide, da Creusa a Ifigenia, dalle troiane che saranno rese schiave 

alle greche che attendono il rientro dei loro uomini, senza dimenticare le capricciose divinità 

che governano le sorti dei mortali. Attingendo alle fonti antiche, anche le meno note, Natalie 

Haynes rivisita una delle più grandi narrazioni di tutti i tempi, facendoci palpitare di 

commozione e trasmettendoci il sentimento vivo di come la guerra di Troia e la sua epopea 

appartengano alle donne non meno che agli uomini. 

Mohamed Mbougar Sarr, La più recondita memoria degli uomini. (Inv. 24034)  

Diégane è un giovane scrittore senegalese trapiantato a Parigi, dove cerca 

di farsi strada nell’ambiente letterario francese e frequenta un gruppo di 

giovani artisti africani in cui si beve, si fa l’amore e si discute di letteratura. 

La sua vita subisce una brusca svolta quando, nel 2018, si imbatte nel 

Labirinto del disumano, un romanzo del 1938 che all’epoca ha fatto 

scandalo, ma che secondo Diégane è un capolavoro. Sennonché dopo lo 

scandalo il libro è stato tolto dal commercio e le copie distrutte, inoltre si 

sono perse le tracce dell’autore, un certo T.C. Elimane, anch’egli 

senegalese. Diégane si mette allora alla sua ricerca, o meglio alla ricerca della sua storia, 

che ricostruisce tramite articoli di giornale, incontri con una scrittrice d’avanguardia che vive 

ad Amsterdam e racconti di quest’ultima che lo portano dalla Francia sotto l’occupazione 

nazista, al Senegal agli albori della colonizzazione, all’Argentina nella piena fioritura culturale 

degli anni Sessanta, mettendolo in contatto, diretto o interposto, con una girandola di 

personaggi, ciascuno in possesso di un frammento della storia di Elimane, che potrà 

concludersi, come Diégane capisce presto, solo nel Senegal odierno. È un giallo letterario, 

un romanzo poliziesco in cui non c’è un detective che trova cadaveri e cerca assassini, ma 

un giovane scrittore che indaga sul mistero di un capolavoro e del suo autore. Ricco di 

inventiva, ironico e profondo, La più recondita memoria degli uomini invita a riflettere su 

cosa debba essere davvero scrivere e sull’importanza vitale della letteratura nella vita 

dell’essere umano. 

 



Catherine Cusset, La definizione della felicità. (Inv. 24037)  

Due donne nate negli anni sessanta che di volta in volta incarnano una 

generazione, un'epoca e due modi particolari e molto diversi tra loro di 

attraversare la vita, dall'adolescenza alla maturità. Una, Clarisse - segnata 

da un evento traumatico a sedici anni, che ha cercato di dimenticare più che 

superare e che l'ha vaccinata contro la paura - condurrà una vita bohémienne 

e caotica, fatta di amori contrastati e passionali, e di una professionalità 

erratica, segnata dalla fatalità della ripetizione. L'altra, Ève, diventata cuoca 

a domicilio dopo studi classici, ha adottato l'equilibrio di una vita borghese da espatriata, 

compiendo scelte ragionevoli e durature. A loro insaputa sono unite da un legame invisibile 

e, grazie a una scoperta casuale, le loro strade s'intrecceranno intensamente. Clarisse ed 

Ève, due donne, diversissime tra loro, ma nelle quali ciascuna può ritrovarsi, in parte o per 

intero, nel loro differente rapporto con il corpo e il desiderio, l'amore e la maternità, 

l'invecchiamento e la felicità. Felicità intesa come durata e continuità, oppure come una 

serie di frammenti, i momenti dell'incendio. 

Anne Griffin, Ancora in ascolto. (Inv. 24040) 

Jeanie Masterson ha un dono: può sentire la voce di chi è morto e 

realizzare così gli ultimi desideri di chi non c'è più. Jeanie ha ereditato 

questo speciale dono dal padre, che insieme alla figlia gestisce l'impresa 

funebre di famiglia nella tranquilla cittadina irlandese in cui vivono. Questa 

particolare dote per Jeanie però non sempre rappresenta un dono, e lei 

stessa non è certa di voler continuare il lavoro che da generazioni è dei 

Masterson. E non è più nemmeno certa delle scelte che ha compiuto fino 

a questo momento, compreso il matrimonio con Niall. Così, quando i suoi genitori 

annunciano di volersi ritirare in una località di mare a centinaia di chilometri di distanza e 

lasciare a lei l'attività di famiglia, Jeanie è costretta a prendere delle decisioni a lungo 

procrastinate e a uscire dalla zona d'ombra in cui ha vissuto negli ultimi anni domandandosi 

finalmente cosa desideri davvero. 

Ron Rash, La terra d’ombra. (Inv. 24039)  

Stretta tra i selvaggi Appalachi c’è una valle angusta dove anche la luce ha 

timore a entrare, una terra d’ombra che gli abitanti del luogo ritengono 

abitata da creature soprannaturali. Qui, in una fattoria, vivono i fratelli 

Shelton: Laurel, una giovane donna che tutti credono una strega, e Hank, 

appena tornato dalle trincee della Francia. L’incontro con uno sconosciuto 

cambierà per sempre la vita di entrambi, portando un improvviso bagliore e 

svelando a Laurel il senso di una felicità che non aveva mai vissuto. Sul 

passato dell’uomo aleggia però un segreto che restituirà inesorabilmente la valle alle sue 

tenebre. Ron Rash ci regala un romanzo ipnotico e struggente che ci fa immergere 

nell’abbagliante magnificenza della natura e in una piccola comunità che si nutre di 

superstizioni e pregiudizi ed è scossa dai lontani echi della guerra. 



M. Enard, Il banchetto annuale della confraternita dei becchini. (Inv. 24036)  

Ai fini di una tesi di dottorato su cosa significhi vivere in campagna nel XXI 

secolo, l’apprendista etnologo David Mazon ha lasciato Parigi per 

acquartierarsi in un modesto paesino della provincia francese. Sistematosi in 

una fattoria, ben presto equipaggiato di un motorino utile a condurre le sue 

indagini, il nuovo arrivato inizia a tenere un diario di campo, registrandovi 

piccoli avvenimenti e usi e costumi locali, ben deciso a definire e cogliere la 

quintessenza della ruralità. Per meglio immergersi nello spirito del luogo 

Mazon diventa assiduo frequentatore del Bar-Pesca e dell’amabile sindaco Martial, che in 

qualità di becchino del cantone ha l’incarico di preparare il banchetto annuale della sua 

Confraternita, pantagruelico festino di tre giorni durante i quali la Morte concede una tregua 

affinché i becchini – e i lettori – possano dilettarsi senza scrupoli. In una favolosa opulenza 

di cibo, libagioni e parole, in un andirivieni incessante tra presente e passato, seguendo i 

capricci della Ruota del Tempo in cui la Morte rimette in circolazione le anime che coglie, 

Enard resuscita la Francia profonda di cui è maestro nel lavorare il fertile terreno. 

Massimiliano M. Maggi, Allegra. (Inv. 24038)  

Gli orvietani bevono sempre e solo vino rosso, in qualunque periodo 

dell'anno. E Allegra non fa eccezione. Nemmeno Libero, suo fratello, si faceva 

troppi problemi, ma questo lei lo sa solo per sentito dire: quando Libero è 

scomparso senza lasciare traccia, Allegra aveva tre anni e i suoi genitori, un 

tempo rispettati enotecari, da allora sono sprofondati in uno stato di perenne 

alterazione. Con il padre alcolizzato e la madre sotto farmaci, è Luna, sua 

sorella, a farsi carico della famiglia, anche se sembra sempre sull'orlo di una 

crisi di nervi. Almeno fino a quando, quindici anni dopo e con la stessa leggerezza con cui 

se ne era andato, Libero ricompare e Allegra è la sola a esserne a conoscenza. Fra nottate 

selvagge con gli amici di una vita intera - l'unica che sembra possibile -, perdendosi nei 

paesaggi desolati e nelle interminabili estati di Orvieto, Allegra cerca di restare a galla nel 

solo modo che conosce: afferrando la decadenza del suo universo con entrambe le mani. 

Liz Moore, Il mondo invisibile. (Inv. 24035)  

Ada Sibelius ha dodici anni, non ha mai conosciuto sua madre e vive con il 

padre David, un genio dell’informatica che dirige un importante laboratorio 

nella Boston degli anni Ottanta, dove si lavora su ELIXIR, un programma per 

replicare il linguaggio umano. Per Ada David è tutto, la sua infanzia trascorre 

tra la casa e il laboratorio del padre, e la sua fantasia è affascinata 

dall’esattezza di formule e codici. Ma quando la mente di David inizia a 

vacillare, Ada viene affidata a una collega, Liston, che la cresce insieme ai suoi 

trefigli. Ada scopre così la vita normale da cui è stata protetta fino a quel momento, e cerca 

di adattarsi senza tradire quel padre eccentrico e sfuggente, sulla cui identità inizia a 

emergere più di un dubbio. Anni dopo, ormai adulta e professionista insoddisfatta nella 

Silicon Valley, Ada riprende la ricerca della verità su di sé e sulla propria famiglia, una verità 

nascosta in un codice enigmatico che David le ha affidato.  



Anne Berest, La cartolina. (Inv. 24041) 

Nel 2003 la madre di Anne Berest riceve una strana cartolina anonima sulla 

quale sono scritti soltanto quattro nomi, Ephraïm, Emma, Noémie e Jacques, 

ovvero i nonni e gli zii morti ad Auschwitz. Lì per lì pensa a uno scherzo di 

cattivo gusto, la mette in un cassetto e se la dimentica. Quasi vent'anni dopo, 

però, Anne Berest decide di scoprire chi l'abbia mandata. È l'inizio di un'inda-

gine a ritroso nel tempo in cui Anne ricostruisce la storia della sua famiglia, 

ebrei russi approdati a Parigi dopo una rocambolesca fuga di mille chilometri 

per arrivare in Lettonia, dopo l'attraversamento di Polonia e Romania per andare a Costanza 

e imbarcarsi per la Palestina, e dopo il viaggio che dalla Palestina li porta in Francia nel 

1929. Dieci anni di pace prima che la Francia sia invasa dalla furia nazista e la persecuzione 

degli ebrei diventi un incubo che avrà per quella famiglia un tragico epilogo. L'unica super-

stite è Myriam, la nonna di Anne, che ha sposato il figlio del pittore Francis Picabia e affronta 

gli anni dell'occupazione tedesca nascondendosi, servendosi di documenti falsi, varcando 

frontiere nel doppio fondo di un'automobile, militando nella Resistenza e rifugiandosi su uno 

sperduto altopiano della Provenza in cui si trova a convivere con il marito e con quello che 

sarà il secondo marito, e dove la lotta partigiana è organizzata dallo scrittore René Char. 

Alla fine, Anne scoprirà chi ha mandato la cartolina, ma la cosa non è importante quanto il 

risultato delle sue ricerche, che la porterà a capire cosa abbia significato essere ebrei durante 

il Novecento e cosa significhi oggi.  

«La cartolina è arrivata nella nostra cassetta delle lettere insieme ai consueti biglietti di 

auguri natalizi. Non era firmata, l'autore aveva voluto restare anonimo. Da un lato c'era 

l'Opéra Garnier, dall'altro i nomi dei nonni e degli zii di mia madre morti ad Auschwitz nel 

1942. Vent'anni dopo mi sono messa in testa di scoprire chi l'avesse mandata esplorando 

tutte le ipotesi che mi si aprivano davanti. Questo libro mi ha riportata cent'anni indietro. 

Ho ripercorso il destino romanzesco dei Rabinovitch, la loro fuga dalla Russia, il viaggio in 

Lettonia e poi in Palestina, e alla fine il loro arrivo a Parigi, con la guerra e i suoi drammi. 

Ho cercato di capire perché mia nonna Myriam sia stata l'unica a sfuggire alla deportazione 

e di chiarire i misteri di cui erano circondati i suoi due matrimoni. Il romanzo dei miei pro-

genitori è anche una ricerca iniziatica sul significato della parola "ebreo" in una vita laica.» 

(Anne Berest) 

 
 
 
 
 
 
 

 



SAGGISTICA 
 
 

Luigi Viva, Non per un dio ma nemmeno per gioco. (Inv. 24026) 

Dalla penna di un amico, ma anche di un "addetto ai lavori", una biografia 

commossa e sincera, lontana dall'ufficialità come dall'apologia. Gli anni 

dell'infanzia con Fabrizio, "Bicio", sfollato in una cascina di Revignano d'Asti; 

lo zio Francesco reduce dal campo di concentramento, prototipo di tante 

figure dolenti che popoleranno le sue canzoni. L'adolescenza e la giovinezza 

a Genova, tra i primi tentativi musicali, la ribellione e la scoperta del sesso, 

l'alcol, la bohème cittadina. E poi l'amicizia con Luigi Tenco, i primi timidi 

successi, il processo per oscenità a "Carlo Martello", il primo matrimonio, il 

figlio Cristiano, Dori Ghezzi e la Sardegna, il sequestro, la malattia. Una biografia con 

fotografie inedite. 

Corrado Augias, La fine di Roma. Trionfo del Cristianesimo, morte dell’impero. 

(Inv. 24013) 

All'inizio del IV secolo l'Impero romano contava circa settanta milioni di 

abitanti, e si stima che meno del dieci per cento della popolazione aderisse 

alla religione cristiana. Una minoranza, ma in crescita. Adottare dunque 

quella religione, ammetterla tra le fedi consentite e dichiararsene membro, 

fu, da parte di Costantino, un gesto di immensa audacia. Dopo aver 

annientato il penultimo dei suoi concorrenti, Marco Aurelio Valerio 

Massenzio, nella famosa battaglia di Ponte Milvio, Costantino entrò 

trionfalmente a Roma percorrendo per l'intera lunghezza la via Lata (attuale 

via del Corso). Era il 29 ottobre del 312, giorno che può essere scelto come la data ufficiale 

di passaggio tra mondo antico e mondo cristiano. Ma nei fatti non è proprio così. Le date 

che indicano i grandi passaggi della storia umana sono sempre convenzionali. È difficile dire 

da quanto tempo quei nuovi modi di sentire e di vivere avessero realmente avuto inizio, 

quali e quanti fattori li avessero determinati e quali altri provocarono invece il declino e la 

scomparsa di riti, simboli, credenze, costumi sui quali milioni di individui avevano basato la 

propria esistenza. Resta che nel 324, diventato imperatore unico Costantino, la religione 

cristiana aveva assunto un'importanza e una dimensione mondiali e che sul finire del secolo 

l'imperatore Teodosio, detto il Grande, con il suo Editto di Tessalonica, la rendeva unica e 

obbligatoria. Era solo un primo passo; sarebbe stato via via completato proibendo culto e 

sacrifici pagani con la minaccia di punizioni severissime, compresa la pena di morte. In pochi 

anni i cristiani si erano trasformati da perseguitati in persecutori, e il mondo si apprestava 

a conoscere una nuova fase della sua storia. Tra sapere e meraviglia, Corrado Augias ci 

guida sui luoghi che furono protagonisti della rivoluzione cristiana, svelando monumenti e 

rovine che continuano a dare potente testimonianza della fine di un mondo. Ne risulta 

un'avventura affascinante – e un modo nuovo di vedere Roma – che dà alle pagine l'incanto 

che sempre deriva dal piacere della scoperta. 



The Passenger-Per esploratori del mondo, Nigeria. (Inv. 24014) 

Fin dalla sua indipendenza dal Regno Unito nel 1960, la Nigeria è vissuta in 

uno stato di crisi permanente. Il collante per questo paese, diviso ma con 

«l'ossessione dell'unità nazionale», è stata la dipendenza dal petrolio, che ha 

però eroso istituzioni e sviluppo economico-sociale e portato corruzione, colpi 

di stato, disastri ambientali. Sotto molti aspetti l'arrivo della democrazia, nel 

1999, non ha migliorato le cose: si stima che cento milioni di nigeriani, la 

metà della popolazione, vivano sotto la soglia di povertà̀. Soprattutto, è la 

violenza diffusa a dipingere un quadro sconfortante: dai terroristi di Boko haram ai nuovi 

movimenti secessionisti armati, fino alla piaga dei rapimenti, che miete sempre più̀ vittime 

e può̀ colpire chiunque. Come si vive in un paese in cui lo stato è, nel migliore dei casi, 

assente? In cui manca la corrente sei mesi all'anno, la sanità e l'istruzione pubbliche sono 

inesistenti e l'esercito, schierato in ognuno dei 36 stati che formano la federazione, non 

riesce a contenere la violenza? In questo quadro l'unica società̀ possibile è quella del «fai 

da te», che germoglia dove e come può̀. Non appena nasce il minimo barlume di 

opportunità̀, i nigeriani sfoderano tutto il dinamismo e l'imprenditorialità̀ repressi, e 

inventano: app finanziarie per ovviare all'inaccessibilità̀ del sistema bancario, una rivoluzione 

energetica solare per rendersi autonomi dalla rete elettrica pubblica (ma anche metodi 

artigianali – e inquinanti – di raffinare il petrolio), e-commerce su Instagram per vendere 

afrodisiaci tradizionali, film a budget ridottissimo, libri e musica che riscuotono successi in 

tutto il mondo. Nessun altro paese del continente africano è permeato dalla stessa vivacità̀. 

E mentre la generazione dei generali che ha vinto la guerra civile e governato il paese per 

sessant'anni è ormai agli sgoccioli, il rifiuto di sempre più̀ giovani di voltarsi dall'altra parte 

davanti all'ingiustizia e alla violenza (di stato e non) apre spiragli di speranza: forse le forze 

più̀ vitali riusciranno a prendere in mano il futuro del paese. E, come sono abituate a fare, 

ad aggiustarlo. 

Frank Westerman, Noi, umani. (Inv. 24016) 

Nel 2003, sull’isola di Flores, fu portato alla luce lo scheletro di un ominide 

destinato a riaccendere il dibattito sulle origini e l’evoluzione della nostra specie: 

l’Homo floresiensis risultava infatti alto poco più di un metro e dotato di una 

massa cerebrale estremamente ridotta. Una nuova specie, oppure un passo 

indietro nell’evoluzione? O forse un caso di nanismo, in una particolarissima area 

geografica dove sono state rinvenute ossa di rettili e cicogne giganti e di elefanti 

nani? Stuzzicato nel suo formidabile fiuto per le grandi storie, Westerman si 

immerge in un’indagine che lo porta dalle sponde della Mosa alle isole dell’Indonesia, sulle 

tracce dei nostri antenati. Presto, però, la questione delle origini si rivela elusiva, troppo 

disputata tra grandi paleontologi e scuole di pensiero, con i dibattiti scientifici spesso viziati 

da rivalità personali, prestigio internazionale e rancori postcoloniali. E la domanda su chi 

fosse l’uomo di Flores lascia spazio a interrogativi più disturbanti e urgenti: cosa ci rende 

geneticamente umani? Come è cambiata nel tempo la risposta a questa domanda, dalla 

paleontologia degli esordi alle tecnologie di oggi? Quanto il pensiero scientifico, con le sue 



pretese di oggettività, è invece un’inconsapevole vittima della storia? Dopo anni di viaggi e 

ricerche, intervistando esperti, leggendo diari dimenticati e testi scientifici, fino a partecipare 

a scavi e farsi mappare il genoma, Frank Westerman racconta delle nostre origini e di chi le 

ha studiate, favole avventurose di pionieri, autodidatti, luminari di una scienza forse troppo 

umana, ma non per questo meno importante e grandiosa. 

Daniele Scaglione, Più idioti dei dinosauri. (Inv. 24018) 

A partire da domande strettamente legate al futuro del figlio, l’autore riflette 

su temi generali, ad esempio su come potrebbero venire riprogettate le città 

e su come cambierà il mondo del lavoro. Il tentativo è quello di evidenziare 

anche opportunità di miglioramento che possano rendere la vita, agli occhi 

del figlio, appassionante e ricca di stimoli. Lo stile adottato è per quanto 

possibile leggero. La grande emergenza dovuta al riscaldamento del pianeta 

viene illustrata a partire da questioni molto pratiche e vicine al lettore. In più 

si fa molta attenzione a evitare toni allarmistici – “moriremo tutti” – o colpevolizzanti – 

“maledetto sia chi usa le forchette di plastica”. Assumendo il punto di vista del genitore che 

cerca delle risposte – e non quello dell’esperto che le fornisce – l’autore cerca di offrire uno 

sguardo nuovo sul cambiamento climatico. Questo approccio rende il libro originale nel 

panorama delle pubblicazioni sul tema del cambiamento climatico. 

 

RAGAZZI 
 
 

Susan Batori, Dov’è finita la carta igienica? (Inv. 24009) 

È ora che ti svegli, caro Orso, o la tua carta igienica finirà presto! Il Signor 

Orso deve andare al bagno. Si tratta di un grosso affare! Così si infila un 

rotolo di carta igienica sotto il braccio e si avvia. Ma cosa succede lungo il 

tragitto fino al suo posticino tranquillo? Il rotolo diventa sempre più sottile... 

Una storia esilarante sulla gioia della condivisione... e sui mille usi della carta 

igienica! Età di lettura: da 3 anni. 

Jonty Howley, Vietato piangere. (Inv. 24010) 

Per Leo è il primo giorno nella nuova scuola, e ha un po' paura. Papà non sa 

bene cosa fare, così gli dice: "i veri uomini non piangono". Ma gli uomini che 

Leo vede lungo la strada tra casa e scuola sembrano pensarla diversamente. 

Età di lettura: da 3 anni. 

M. Escoffier-M- Maudet, Buongiorno dottore. (Inv. 24020) 

Il lupo ingordo divora in un sol boccone il medico che lo sta visitando e poi, 

indossato il camice del malcapitato, invita una pecora a entrare nel suo 

ambulatorio. Età di lettura: 3-4 anni. 



Olivier Tallec, Avrei voluto. (Inv. 24011) 

Non voglio più essere uno scoiattolo! Se qualcuno me lo avesse chiesto, avrei 

scelto di essere qualcos'altro. Avrei scelto di essere un castoro, per esempio. 

Per costruire un mondo migliore! Ma in realtà, è faticoso essere un castoro, e 

comunque, ho sempre sognato di essere un cervo. Ma d'altra parte, speravo 

in qualcosa di meglio. O forse... un gufo? Un riccio? Oh no, lo so! E tu, lo sai? 

Il terzo albo della saga dello scoiattolo certamente non vi deluderà! Ritroverete il roditore 

più paranoico della storia sempre alle prese con i suoi dilemmi esistenziale che lo fanno 

oscillare tra scelte magnanime e irresistibili scorrettezze. Età di lettura: da 3 anni. 

Arnold Lobel, Gufo, è ora di dormire. (Inv. 24045) 

Gufo è un tipo saggio e gentile. Adora cenare in poltrona davanti al camino e 

infilarsi a letto nel suo morbido pigiama. Ma basta che Inverno bussi forte alla 

sua porta o che la luna lo accompagni lungo il sentiero verso casa perché le 

sue notti diventino molto movimentate. Per chi comincia a leggere da solo. 

Testo in stampatello maiuscolo. Età di lettura: da 5 anni. 

Leo Lionni, Tico e le ali d’oro. (Inv. 24028) 

Dopo aver desiderato e ottenuto un paio d'ali d'oro l'uccello Tico viene rifiutato 

dagli altri uccelli per la sua arroganza, ma lui rimedia donando in giro le sue 

penne d'oro e rendendo felici, così, tante persone in difficoltà. Testo in prima 

persona in grandi caratteri, illustrazioni a colori. Età di lettura: 5-7 anni. 

Elisa Puricelli Guerra, Classicini-Ulisse e Argo. (Inv. 24015) 

Una collana di classici pensata espressamente per il target dei più piccoli. I 

Classicini sono libri leggeri, coloratissimi, scanzonati, che vogliono rendere 

giustizia a storie emozionanti e bellissime, storie che si possono e si devono 

poter raccontare come delle fiabe, che si possono voler leggere e rileggere 

tante volte. Età di lettura: da 7 anni. 

Davide Morosinotto, Classicini-Eneide. (Inv. 24042) 

L'epopea del lungo viaggio di Enea attraverso il mar Mediterraneo dopo la fuga 

da Troia, ormai conquistata dai greci. L'eroe, principe dei Dardani e figlio della 

dea Venere, superando immensi pericoli, sbarcherà infine sulle coste del Lazio, 

terra in cui fonderà, dopo epiche battaglie, la più grande città del mondo 

antico, Roma. Il poema classico della mitologia romana di Virgilio, riscritto da 

Davide Morosinotto e illustrato da Fabio Visintin.  Età di lettura: da 7 anni 

Silvia Roncaglia, Carlottina e Carlottina. (Inv. 24043) 

Un libro illustrato, un classico in versione tascabile, maneggevole e moderna, per 

avvicinare i giovani lettori alle storie imperdibili della letteratura mondiale. Una 

storia che parla di famiglia, amicizia, crescere, amore. La storia di un incontro e 

del fantasioso coraggio di due bambine che si scoprono gemelle per far riunire di 



nuovo i loro genitori, ricostruendo così la famiglia perduta. Un classico di Erich Kästner, qui 

raccontato da Silvia Roncaglia. Età di lettura: da 7 anni. 

Andri Snaer Magnason, La storia del pianeta blu. (Inv. 24023) 

Su un pianeta blu, Brimir e Hulda vivono liberi e in armonia con gli altri piccoli 

abitanti di un'isola, misteriosamente destinati a restare bambini per sempre. 

Tutti i giorni è un'avventura, tra boschi, animali selvatici, cascate avvolte negli 

arcobaleni e farfalle che ogni anno si svegliano dal letargo ravvivando il cielo 

di mille colori. Ciascuno mangia, dorme e gioca quando gli pare e nessuno sa 

cosa siano i soldi perché tutto è gratis. A rompere il perfetto equilibrio è l'arrivo su 

un'astronave di uno strano uomo, Gaio Fracasso, che commercia in aspirapolvere spaziali e, 

come promette il biglietto da visita, «fa avverare i sogni e dona la felicità». E il sogno più 

bello non è quello di volare? Detto, fatto: Gaio Fracasso cosparge i bambini di polvere d'ali 

di farfalla, attivata dalla luce solare, poi inchioda il sole nel cielo sopra l'isola e caccia via le 

nubi, così tutti potranno volare a piacimento. Ma il prezzo da pagare al mercante di sogni si 

rivelerà insostenibile, sia per i bambini volanti, costretti a cedere la loro giovinezza goccia 

dopo goccia, sia per i bambini dell'altra metà del globo, condannati alla notte perenne. 

Immaginifica e ricca di svolte inaspettate, una storia che mescola al divertimento la necessità 

di riflettere sulle preziose risorse della Terra, intrecciando per i nostri piccoli lettori, loro sì 

destinati a diventare grandi, vicende di egoismo e generosità, ingenuità e sacrificio. Età di 

lettura: da 8 anni. 

Francesco d’Adamo, Oh, Harriet. (Inv. 24046) 

Come ha potuto una giovanissima schiava diventare una delle guide più scaltre 

e coraggiose di tutti i tempi? Visionaria, gracile e malata, eppure dotata di una 

enorme forza d'animo, Harriet Tubman è un personaggio realmente esistito: 

è la straordinaria eroina che riuscì nell'impresa di progettare e realizzare, 

insieme ad altri appassionati compagni di lotta, la ''Underground Railroad'', la 

strada segreta che consentì a migliaia di schiavi di fuggire verso la libertà. Billy 

Bishop è un giovanissimo cronista dell'Herald Tribune che viene mandato, il 

16 aprile 1912, mentre i suoi colleghi vivono la Storia scrivendo dell'affondamento del 

Titanic, in uno sperduto paesino a intervistare una vecchia afroamericana, Harriet Tubman. 

Il confronto tra i due non è semplice, ma diventa sempre più appassionante man mano che 

la donna racconta della sua vita. Età di lettura: da 9 anni 

Angela Nanetti, La compagnia della pioggia. (Inv. 24044) 

Fa un caldo torrido allo stagno: un gruppo di rane, capitanate dal Grande Gra, 

decide di mettersi alla ricerca di un luogo mitico e ricco di acque. Comincia così 

un lungo viaggio, nel quale alcuni compagni verranno persi e altri nuovi si 

affiancheranno, ma durante il quale tutti saranno pienamente consapevoli che 

è più rischioso rimanere allo stagno, aspettando una morte certa, che non 

intraprendere una strada del tutto sconosciuta. Età di lettura: da 10 anni. 

 



Terry Dreary, Brutte Storie-Ganzi Greci. (Inv. 24019) 

In questo libro troverete un mucchio di episodi fantastico-mirabolanti sulla 

storia di quei "ganzi dei greci" che bazzicavano per il Mediterraneo più di 

2000 anni fa! Ecco a voi eroi orribili, soldati spartani trogloditi, filosofi fuori 

di testa e schiavi mica tanto contenti! Volete sapere: perché giovani greche 

correvano in giro tutte nude fingendo di essere orsi? Chi ebbe il primo 

gabinetto con sciacquone della storia? Perché dottori appassionati 

assaggiavano il cerume delle orecchie dei loro pazienti? Qui si danno preziose 

informazioni sui vomitevoli cibi degli antichi, sui ganzi giochi olimpici e su quel dio 

raccapricciante che mangiava i suoi bambini. Età di lettura: da 10 anni. 

R.L. Stine, Fear Street – La ragazza scomparsa. (Inv. 24008) 

È il 1950, Beth ha sedici anni e vive a Shadyside con la sua famiglia. 

Nonostante le difficoltà economiche, insieme sono riusciti ad avviare l'attività 

dei loro sogni: un ranch di cavalli. Beth sembra finalmente serena, ma non 

è una ragazza come le altre: ha dei poteri, che chiama "trucchetti", non 

sempre facili da controllare. A Shadyside vive anche Michael, ma... nel 

futuro! Oltre settant'anni dopo, infatti, Michael e i suoi amici amano divertirsi 

in motoslitta per le strade innevate della stessa città. Ad accompagnarli c'è 

l'ultima arrivata a scuola: la bella e misteriosa Lizzy. Beth e Michael si 

troveranno ad affrontare nemici molto pericolosi, e le loro storie si congiungeranno proprio 

dove accadono le cose più terribili, tanto nel passato quanto nel futuro: il bosco di Fear 

Street. Età di lettura: da 10 anni. 

Paolo Colombo-Anna Simioni, Il bis-bis nonno di Greta Thunberg. (Inv. 24025) 

Anna e Paolo sono ormai adulti ma, da ragazzini, ricordano di aver faticato 

a capire il mondo e di aver pensato di migliorarlo: oggi, di fronte ai disastri 

ambientali, si accorgono che le intuizioni dei giovani sono spesso illuminanti 

e che cambiare le cose è diventato ancora più urgente. In questo percorso 

hanno incontrato uno straordinario compagno e maestro di vita: Alexander 

von Humboldt, esploratore, scienziato, naturalista e geografo vissuto tra la 

fine del Settecento e l'inizio dell'Ottocento. Come tanti altri, Alexander è 

stato un bambino incompreso nella sua passione per la natura: è riuscito 

però a farsi strada, a intraprendere inimmaginabili viaggi alla scoperta di 

nuovi mondi, a penetrare la natura profonda di tanti fenomeni. E si è sempre impegnato a 

condividere le sue conoscenze con gli altri. Poi, proprio come in un romanzo giallo, sembra 

essere stato cancellato dalla memoria di tutti. Ma se oggi i giovani nipoti di Von Humboldt 

lottano per salvare il pianeta, lo si deve un po' anche a lui. Questo libro racconta la sua vita 

e il fantastico modo di intendere il sistema naturale che ci ha regalato. Età di lettura: da 11 

anni. 

 

 



Francesca Mannocchi, Lo sguardo oltre il confine. (Inv. 24024) 

Il profumo dei cedri libanesi, il colore ocra del tardo pomeriggio afghano, il 

sorriso di un uomo siriano che in silenzio studia un'ospite straniera per capire 

se raccontarle la propria storia. Sono solo alcune delle nitide immagini che 

vedremo attraverso lo sguardo oltre il confine di Francesca Mannocchi, 

giornalista di guerra sul campo che da molti anni porta nelle nostre case la 

cronaca di ciò che succede attorno a noi, nelle regioni di Iraq, Libano, Afghanistan, Libia, 

Siria, fino alle città dell'Ucraina. Paesi distanti e diversi dal nostro solo in apparenza, le cui 

vicende ci interessano da vicino perché fanno parte dell'oggi che conosciamo, con gli attacchi 

terroristici, le rivoluzioni, la povertà, le ondate migratorie. Francesca ci conduce nei territori 

di guerra in un viaggio fatto di luoghi, culture e tradizioni antiche, ma soprattutto di persone, 

adulti e ragazzi, vite vere di superstiti e combattenti chiamati a difendere la propria casa, i 

propri diritti, il proprio futuro. Una preziosa testimonianza diretta per ricostruire 

l'ingarbugliata trama della Storia, perché capire il passato aiuta a districarsi nel presente e, 

forse, a cambiare il domani. Età di lettura: da 12 anni. 

Sandra Petrignani, La persona giusta. (Inv. 24007) 

Hanno due nomi esotici, India e Michel. Lei 16, lui 18 anni. Scoppia l'amore, 

insperato, atteso. Sono diversi come l'acqua dal fuoco. Hanno famiglie 

lontanissime l'una dall'altra. Lui è nato ad Algeri, ha la pelle "abbronzata", 

come la definisce India, ed è stato adottato da una coppia molto 

borghese. Lei è figlia di due che andavano insieme in Oriente e che ora hanno 

divorziato. Michel ha un fratello, India una sorella. E amici che contano molto 

nella loro vita, e una nonna decisiva. La quotidianità scorre fra esami di 

licenza liceale e passione, fra scontri e riconciliazioni e tante canzoni, in una Roma estiva, 

in un viaggio alla ricerca del padre biologico, e corse al mare. Poi accade l'imprevedibile. Un 

romanzo d'amore ricco di colori e musica, in cui sarà facile e bello ritrovarsi senza aver paura 

dei propri sentimenti. Età di lettura: da 13 anni. 
 

Antonella Cilento, Non leggerai. (Inv. 24006) 
 

In tutti i Mondi Occidentali la lettura non interessa più: scomparsi editori e 

giornali, un Decalogo governativo vieta la letteratura. Le lezioni in aula si 

tengono in video, gli studenti nelle Scuole Riassunto consegnano compiti 

filmati con il cellulare. È a Napoli, in una di queste scuole, che Help Sommella, 

sedicenne tatuata e ribelle, stringe amicizia con una nuova e timida 

compagna, Farenàit Lopez. Un giorno, Farenàit – che ha una passione per i 

volti dei morti, doppiamente scandalosa poiché il Decalogo vieta anche di 

vedere i propri parenti deceduti - ruba una cassa da morto insieme ad Help per spiare un 

vero cadavere ma, a sorpresa, scoprono che la cassa è piena di romanzi. Con passione 

crescente iniziano a leggere in segreto, peccato che una gang di giovanissimi camorristi le 

scopra.  Età di lettura: da 13 anni. 



Camille Monceaux, Le cronache dell’acero e del ciliegio-Libro 1 La maschera del 

Nō. (Inv. 24047) 

Le cronache dell'acero e del ciliegio formano una tetralogia ambientata nel 

Giappone del XVII secolo. Seguiamo due eroi, Ichirō, giovane samurai dal 

favoloso destino, e la misteriosa Hiinahime, una sconosciuta che si nasconde 

dietro una maschera no. Nei primi due volumi l'io narrante è Ichirō, negli altri 

due toccherà all'eroina Hiinahime raccontare la vicenda. Il primo tomo, 

intitolato "La maschera di Nō", ripercorre la vita di Ichirō dall'infanzia 

all'adolescenza. Abbandonato, Ichirō viene cresciuto come un figlio da un ignoto samurai 

che gli insegna la via della spada. Il ragazzo vivrà un'esistenza solitaria tra le montagne, nel 

cuore di una natura selvaggia e al ritmo delle stagioni, tra momenti di beatitudine e 

spensieratezza e un apprendistato che richiede costanza e coraggio. Ma in una tragica notte, 

la vita di Ichirō viene sconvolta dall'attacco di loschi samurai. Il destino lo porterà allora a 

Edo (l'antica Tokyo), dove inizierà a esibirsi nei teatri kabuki; lì stringerà le prime amicizie e 

incontrerà Hiinahime, la sconosciuta con la maschera Nō.  

Età di lettura: da 13 anni 

Camille Monceaux, Le cronache dell’acero e del ciliegio-Libro 2 La spada dei 

Sanada. (Inv. 24048) 

"La spada dei Sanada" è il secondo tomo delle Cronache dell'acero e del ciliegio, la tetralogia 

giapponese di Camille Monceaux, iniziata con "La maschera del No". L'autrice riporta il 

giovane lettore in quest'epoca remota, affascinante quanto concitata. Ichirō è faticosamente 

riuscito a fuggire da Edo, ma è a pezzi: la scomparsa di Hiinahime lo ha devastato e ora si 

ritrova di nuovo a dover ripartire da zero. Trascorrerà l'inverno nascosto in un remoto tempio 

in compagnia di Shin, il suo inseparabile amico, ma nessuno può sfuggire troppo a lungo al 

proprio passato. Ichirō è sempre deciso a vendicare la morte del maestro che gli ha fatto 

da padre e al tempo stesso intende esaudire il suo ultimo desiderio: restituire cioè una 

misteriosa spada a un potente signore di Osaka. Per riuscirci Ichirō si unirà al clan dei Sanada 

e parteciperà alle sanguinose battaglie della guerra civile che sta dilaniando il Giappone. 

Nella fortezza eretta dagli avversari dello shogun per opporsi alla sua tirannia, sta per 

compirsi il destino del ragazzo. 

Età di lettura: da 13 anni. 
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